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Il castello interiore, 2010   studi per ‘Ofelia’ (i nediti) 
 
Da dove nasce l’ispirazione artistica e come si tra sforma? Come nasce un 
progetto e quali immagini si lascia alle spalle? Ab biamo ripercorso 
insieme a Silvia Camporesi i lavori realizzati fino  ad oggi, cercando di 
descrivere una linea che restituisse l’intensità de l processo creativo.  
La scelta dell’acqua come elemento che lega tutti i  lavori qui 
rappresentati è fortemente simbolica – l’acqua come  fonte di creatività – 
ma l’acqua è di fatto molto presente nel lavoro del la Camporesi, in cui è 
filtro che trasforma oggetti e persone.  
Allo stesso tempo è priva di caratteristiche propri e – è inodore, 
incolore, insapore – e quindi può assumerle tutte e  per induzione farle 
assumere anche ai soggetti che vi si immergono.  
 
Immediatamente viene in mente Deep, l’opera cronologicamente più recente 
e immagine di partenza nella costruzione di questo progetto espositivo. 
In Deep il soggetto è l’artista stessa, immersa nell’acqua .  
L’opera rappresenta il passaggio di Silvia Campores i da una condizione 
reale a una dimensione ‘altra’. 
Deep, che come quasi tutte le immagini esposte è stata stampata 
appositamente per questa mostra, riassume alcune is tanze fondamentali nel 
lavoro dell’artista: la citazione letteraria, la te matica in qualche modo 
autobiografica, la presenza del femminile, l’esteti ca sospesa, fuori dal 
tempo che viviamo. 
 
La più grande delle fotografie dei castelli present i è stata tratta da un 
precedente lavoro e qui affiancata da nuovi scatti inediti. Il progetto è 
ispirato a Il castello interiore  della mistica Teresa D’Avila; nella 
serie, l’immagine riacquista la dimensione di proge tto autonomo, 
rivelando appieno le proprie caratteristiche; di nu ovo ritroviamo  
l’ispirazione letteraria e la figura femminile, il tempo diverso da 



 

 
quello presente (non solo perché Teresa D’Avila è v issuta nel 500, ma la 
mistica stessa è un controtempo, una forza che non si esaurisce in questo 
tempo che consuma ed è consumato), la presenza dell ’acqua come filtro. 
Forte è anche la componente onirica - proprio come nelle parole della 
mistica cinquecentesca … La vita mi è divenuta una specie di sogno, e 
sogno mi sembra tutto quello che io vedo …  
 
Ma qui viene svelata la finzione. L’esposizione del  soggetto reale 
dell’immagine riporta alla progettazione, in sinton ia con le intenzioni 
di questa mostra, che vuole scoprire il lato più mi sterioso e segreto del 
processo creativo. 
 
Nell’opera di Silvia Camporesi, all’origine di un’i dea artistica c’è 
spesso una lettura. Nel tradurre un’idea in opera, l’autrice disegna dei 
veri e propri storyboard, prende nota delle proprie  riflessioni, cerca 
immagini e riferimenti ma progetta anche il luogo a datto allo scatto, 
pensa a tutti gli oggetti che compariranno in scena , sceglie le persone.  
E’ forse il momento più complesso, perché è in ques ta fase che nasce 
l’opera.  Non potevano quindi mancare i quaderni de ll’artista, divisi tra 
quaderni di parole e quaderni di immagini, a testim onianza del percorso 
di ricerca. 
 
La fotografia finale diventa quindi una sorta di co mpendio, come se fosse 
una singola immagine in cui si concentra tutta una storia. Se la 
fotografia, proprio perché singola, si carica di un ’enorme energia 
rappresentativa e acquista una potenza unica, il fa tto di essere singola 
immagine pone anche degli irrimediabili limiti alla  narrazione. 
L’esigenza di affiancare un prima e un dopo ha port ato a due conseguenze: 
le fotografie precedentemente realizzate sono diven tate parte integrante 
della serie, come studi preparatori all’opera final e (in un procedimento 
tipico dei pittori di un tempo) - accade così per Ofelia , qui 
rappresentata da cinque inediti e dall’opera Ofelia (new) , la seconda 
immagine ispirata a Shakespeare e al dipinto di Mil lais. 
 
D’altra parte, l’esigenza di allungare in qualche m odo le immagini e 
rendere evidente la storia è anche alla base del pa ssaggio all’immagine 
in movimento, che avviene per la prima volta nel 20 07 con il video Dance 
Dance Dance , di cui viene mostrato – appunto - il video ed esp osti gli 
still frame. Il video nasce da un’esperienza reale – l’aver notato, 
nuotando in piscina, la croce sul bordo vasca, ed è  in generale una 
riflessione sul tema della fede. Il segno che nel n uoto delimita il 
bordo, nel contesto acquatico diviene rivelazione.  
Una donna vestita di rosso si immerge nella piscina  e nuota 
incessantemente. Il movimento è ripetitivo, senza u n’apparente 
evoluzione, fino allo svelamento di un simbolo sign ificativo – la croce, 
appunto, che nell’allestimento delle immagini si tr ova al centro. 
 
Come nel romanzo di Murakami Haruki da cui è mutuat o il titolo del video, 
esiste un senso anche per chi ha perso l’orientamen to, basta continuare a 
danzare. 
 
L’ispirazione è letteraria anche per il primo – cro nologicamente parlando 
– dei progetti in mostra: Un diverso stato  (2003), serie ispirata dalla 
lettura de L’uomo che scambiò sua moglie per un cappello di Oliver Sacks. 
La diversità dei pazienti neurologici li rende viag giatori verso terre 
inimmaginabili che resterebbero altrimenti sconosci ute. 



 

 
Direttamente a uno dei racconti del libro è ispirat o Les idiots savants , 
ma su questo filo di idee il progetto si estende ad  altre figure, tra cui 
Emily Dickinson, la poetessa che scelse di chiuders i al mondo e di 
vestire unicamente di bianco in segno della propria  purezza. Earth is 
short  – La terra è breve  è il titolo di un poema che dichiara l’inutilità 
di qualsiasi tentativo di dare un senso a questa vi ta e anche il titolo 
dell’opera realizzata da Silvia Camporesi nel 2003.   
Di nuovo ritroviamo una figure femminile e l’acqua,  che qui è filtro 
degli oggetti essenziali, il quaderno di poesie e l a veste bianca, 
presenti in questi studi inediti. 
 
Il percorso espositivo termina con le due opere Ofelia (new)  e il video 
Dance Dance Dance , che chiudono il cerchio della genesi di un’opera.   
Anche la mostra, al pari dello scatto finale, ha vi ssuto un processo 
creativo che strada facendo si è trasformato, disve lando nuove 
prospettive e opere finora sconosciute. 
 
…I lost my heart under the bridge to that little gi rl so much to me and 
now I moan  and now I holler she’ll never know just  what I found… 
(PJ Harvey, Down by the water) 
_____________ 
 
Silvia Camporesi  
Nata a Forlì nel 1973, Vive e lavora a Forlì 
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